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D omanda- onorevole Scallaro, per 
chi volerebbe Gesù di Nazareth? 
Risposta: «Crede che un Dio cosi 

^ ^ ^ ^ non voterebbe per I democristiani, 
che non darebbe fiducia anche a 

noi? È un Dio che si serve di un Oscar Luigi 
Scalfaro perché risplenda la sua onnipotenza: 
se usasse materiale migliore non sarebbe cosi 
evidente il (atto che è lui a lavorare!» È una 
delle sorprese che si Incontrano nell'ultimo 
libro di Vittorio Messori, Inchiesta sul cristia
nesimo. L.inchiesta- i costituita da una qua
rantina di interviste a varie personalità della 

Le moltiplicazioni di Andreotti 
IGOR SIBALDI 

cullura, della politica, della Chiesa, per lo più 
cattolici o ex cattolici. Tra gli altri, oltre a Scat
tare Andreotti, Eco (ex cattolico, appunto), 
Sciascia (catalogato come agnostico), Citati, 
Magrls («simpatizzanti»), I teologi Hans Kùng, 
Karl Rahner, Max Thunan, il filosofo Jean Guit
ton, il fondatore di CL don Giussani, l'astrono
mo gesuita George V. Coyne il vescovo di Pari
gi Jean-Marie Lustiger, convertitosi in gioventù 
dall'ebraismo al cattolicesimo... 

L'intento di Messori è quello di dar forma a 
un gran ritratto «in presa diretta» del nostro 
cristianesimo. 

Quali dati ne emergono? Molti. Ma per 

quanto riguarda la fede e la vìva esperienza 
cristiana, un dato risulta quantomai significati
vo. la questione che sembra preoccupare mag
giormente gli intervistati e l'intervistatore è l'e
sistenza di Dio e dell'aldilà, mentre la questio
ne di cui si parla di meno è l'effettivo contenu
to dei Vangeli: ciò che Gesù insegna, comanda 
e proibisce. 

È curioso: Dio al primo posto, e Gesù Mae
stro all'ultimo. È come se nel loro rapportarsi a 
Dio, le élttes cattoliche intervistate da Messori 
fecessero volentieri a meno di Gesù, di ciò che 
Gesù dice riguardo agli uomini. 

Non che sia una novità, questa scarsa inci
denza dei Vangeli nell'esperienza religiosa dei 

cattolici. Non si dimentichi il grande ritardo 
con cui la Chiesa di Roma permise la traduzio
ne dei Vangeli nelle lingue moderne (dimodo
ché i nostri avi si abituarono per secoli a crede
re In Dio senza conoscere il vangelo). E ancor 
oggi, quel Credo che si recita a messa («Cre-
doinDloPadreonnipotentecreatoredelcieloe-
dellaterra...») e che costituisce la rammemora
zione delle principali verità di fede del buon 
credente, non contiene una sola frase pronun
ciala da Gesù nei Vangeli. 

Ma vivaddio, le personalità intervistate da 
Messori sono gente colta, abituata a riflettere, 
a interrogarsi: le loro conoscenze in materia di 

religione non si limitano certo al Credo, e da 
queste loro «carote» ci si sarebbe dunque potu
to attendere una maggiore attenzione per i più 
importanti libri sacri del cristianesimo. O forse 
l'insegnamento di Gesù sembra troppo alto, 
troppo divino, a questa gente. L'on. Andreotti 
spiega infatti a Messori: «Sa, lui mica è come 
noi poveracci che dobbiamo vedercela con 
certe cose. Gesù è uno che risolve i problemi 
dell'alimentazione moltiplicando i pani e ( pe
sci. Per noi, di solito, è un po' più difficile» (p. 
214). Che sfrontatezza. E anche l'esempio 
evangelico è scelto male, giacché nessun 

evangelista dice che Gesù «moltiplicò» 1 pani e 
i pesci. In quell'episodio si parla bensì di una 
gran folla che aveva seguito Gesù: e alla sera, i 
discepoli consigliano a Gesù di congedare la 
gente, perché vada a comprarsi da mangiare. 
Gesù decide altrimenti; comanda a tutti di se
dersi a gruppi, come per il pasto, e poi dà 
l'esempio: prende del cibo da uno che ne ha, 
e lo distribuisce a chi ha accanto, perchè cia
scuno in quella follo faccia altrettanto: per
ché, cioè, chi era venuto da luoghi vicini e 
aveva con sé delle provviste le divìdesse con 
chi era venuto da lontano e aveva già esaurito 
le provviste che si era portato. «E tutti mangia
rono e si saziarono, e degli avanzi si raccolsero 
dodici canestri pieni» (Mt. 14,20). 

Non si trattò dunque di una performance 
prodigiosa, ma di un insegnamento da mettere 
in pratica-, solo rifiutandosi di ascoltare questo 
insegnamento si può equivocare, e parlar di un 
Gesù troppo divino per poter essere obbedito. 

Kabbala 
del 
sonoro 
Giorgio Manganelli 
«Rumori e voci» 

Rizzoli 
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£ ^ \ uesto Rumori e 
• • noci di Giorgio 
\ * # Manganelli è un lì-
^ * * ^ L b"3 strano. Strano 
• " " " ^ por svariati motivi. 
In primo luogo non e ascrivi-
bile a nessun preciso genere 
letterario: arduo definire se il 
lettore si trova di Ironie ad un 
trattato, ad una orazione, ad 
un t esercitazione di retorica, 
ad un lesto romanzesco, ad 
un Irresistibile monologo 
drammatico, ad un Intermlna- ' 
bile alarlsma. Probabilmente 
Manganelli ha latto un Impa
no di tutto, presentando una 
torma letteraria a suo modo 
anguillesca, anarchica nel ri
spello profondo e provocato
rio per le Istituzioni della reto
rica, paradossale per la capa
cità di occultare sotto Tappa-' 
rente prosa d'arte gli «cani più 
violenti, I confronti più acuii, 
le argomentazioni più profon
do e gratuite. 

Tulio, In questa prosa, è 
permesso e lutto è possibile. 
Rumar! e noci sembra quindi 
essere una gigantesca mac
china retorica, una enorme 
metafora che cresce su sé 
atessa, risultato parassitario 
d'una lingua che diventa scrit
tura e non arresta la sua ger
minazione, ma prosegue al
l'infinito portando alla luce 
tutte le possibili variazioni sul 
tema. 

Ma di che tema si tratta, 
dunque? 

il lettore impiegherà lorse 
del tempo a capire che questo 
libro strano è, di fatto, «soltan
to. una lenomenologia del 
duono e del rumore, che tutto 
Il lesto varia, si dilunga, sì con
torce su questo nocciolo Infi
nitesimale. Perchè so inlinlti 
sono I nomi di Dio, altrettanto 
infinite sono le varietà del 
suono, ma Infinite sono anche 
le possibili ipotesi attorno alla 
provenienza d'un suono d'un 
rumore d'una voce, e altret
tanto innumerevoli saranno le 
reazioni di chi ascolta quel 
suono quella possibile voce 
quel rumore II libro di Giorgio 
Manganelli è dunque una sor
ta diXabbala del sonoro, una 
indagine favolosa, ironica e 
drammatica su quanto si può 
dire pensare temere atlomo 
alla phonè allo stalo puro, pri
ma che essa diventi parola, 
segno In possesso d'un signifi
cato, momento di un codice. 
Rumori e uoa esplora e simu
la di esplorare un orizzonte 
presemiologico, un universo 
di rumori bisbigli frastuoni an
cestrale, primario, anteriore 
ad ogni forma di cultura. 

L'io che regge le Illa di que
sto libro è fuori della mischia 
(•lo dovrei parlarti, io nonvo
ce. dalla lacerazione della 
notte ( . )«)' ma di che io si 
tratta, chi parla? Parla forse un 
lo narrante che sta favolosa
mente al di là di ogni possibile 
suono, in un luogo che può 
essere l'Empireo da cui si ri
guarda il mondo dei rumori 
come un Inferno? O Parla un 
lo argomentatore, che con la 
pazienza dell'entomologo mi
sura il sonoro e lo descrive 
con la passione del naturalista 
capace di vedere tutto? O par
la qualcuno che è capace di 
sminuzzare li suono in tulle le 
sue componenti minime, in 
tutte le sue possibili venazioni 
fino a teatralizzare questa 
scomposizione per farne una 
stona, un romanzo? Manga
nelli maschera ogni soluzione 
e interdice al lettore una inter
pretazione univoca e rassicu
rante tutto, alla fine, è rirpeso 
nel vortice retorico del testo, 
tutto si chiude li 

Una politica con giudizio 
Il critico, per Sanguineti, torna 
alla storia e alle responsabilità-

Che cosa gli rimane allora 
se non prodursi come scriptor rerum? 

I I testo non è una «mac
china autogena», ma la 
materializzazione di 
una «relazione pratico-

" " concreta tra due sog-
gettt-, autore e, lettore; sarà perciò 
questa stessa relazione intersog
gettiva a decidere quando e per
chè un testo sia o non sia lettera
rio, ritagliandolo all'interno della 
comunicazione. Detto altrimenti, 
la «categoria letteraria» si dissolve 
nella «prassi sociale», la letterarietà 
diventa «Istituzione pratica e stori
ca». La storia letteraria perciò o il 
dibattito metodologico sulla lette
ratura, si esercitano su un oggetto 
autonomo de) tutto ingannevole, 
che elude e occulta di mito i con
flitti ideologici e pratici della sto
ria. Non si può parlare più, allora, 
di «missione* ma di «dimissione 
del critico», che deve farsi storico 
senza aggettivi, «scrittore di cose»; 
«non un decostruttore di testi, ma 
un decostruttore di storia». 

Questo il nucleo centrale del 
saggio di impostazione marxiana e 
stonco-materiallstìca, che dà il ti
tolo all'ultimo libro di Edoardo 
Sanguineti (La missione del criti
co) e che assieme a un altro scritto 
(Appunti di didattica letteraria) 
provoca a una più diretta attenzio
ne nel quadro del dibattito attuale, 
anche perchè entrambi sembrano 
ricollegarsi a una polemica presa 
di distanza nel confronti del pro
dotti letterari e critici correnti; pre
sa di distanza implicita nella fisio
nomia generale della raccolta (che 
lo vede tornare con pagine di acu
ta coerenza, ai suoi autori di sem
pre: Pascoli, Covoni, Palazzeschi, 
Gozzano, Vatlini, il futurismo, ec
cetera) e da lui esplicitata in pub
bliche dichiarazioni. 

Ma c'è da chiedersi anzitutto 
perchè Sanguineti assuma come 
bersaglio polemico del suo discor
so, proprio l'idea e formula di mis
sione la più tradizionale e vieta 
cioè, in cui si sia definita e qualifi
cata via via la collocazione e prati
ca dell'intellettuale nella società. 

GIAN CARLO FERRETTI 

Idea e formula che, nonostante tut
to, rispetto per esempio a quella 
altrettanto superata di mandato e 
di impegno e del relativo mandan
te politico, sottintende ancora 
molto di sacrale e Ispirato. Per non 
dire invece del ruolo e della fun
zione, che Indicano due precisi 
comportamenti e pratiche (.rispet
tivamente, condizionata e liberato
ria) all'Interno degli attuali proces
si di trasformazione sociale e pro
duzione culturale. 

Ora, sarebbe davvero far torto 
all'agguerrita intelligenza e cultura 
di Sanguineo, sospettare che egli 
abbia voluto crearsi un bersaglio 
più facilmente vulnerabile, Sangui
neti sembra piuttosto voler colpire 
quanto di tradizionale e di equìvo
co resta anche nel ruoli più moder
ni del critico e le radici stesse di un 
rapporto con 11 lesto che prescinda 
dalla storia. 

Al tempo stesso però quella par
tenza polemica da una idea e (or-
mula di missione, meno conte
stuale per dir cosi di altre, sottin
tende una sostanziale delimitazio
ne del campo. Sta di fatto che il 
discorso di Sanguineti appare ca
ratterizzato da un'attenzione- per il 
lesto come «oggetto storico» ma 
anche come risultato concluso e 
conchiuso di un processo, ritaglia
to all'Interno di esso. Da cui la teo
rizzazione del testo come «test» o 
«enigma» che risolve e racchiude 
in sé un messaggio e una pratica di 
«persuasione ideologica», latente 
o esplicita, da analizzare, svelare e 
giudicare Indefinitamente, 

Edoardo 
Sanguineti 
«La missione 
del critico» 
Marietti 
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Sembra riproporsi in sostanza 
una critica del testo come unicum, 
e più precisamente qui come ma
terializzazione oggettiva di pro
cessi e conflitti pratico-concreti, 
pratico-sociali, intersoggettivi, che 
richiedono invece di essere analiz
zati nel loro specifico realizzarsi, 
C'è insomma una critica dei pro
cessi da condurre, contestualmen
te alla critica dei prodotti, se è ve
ro che quei processi e conflitti 
condizionano (in dall'inizio l'auto
re e il rapporto autore-lettore, di
ventando essi stessi soggetti non 
secondari. In un costante e con
traddittorio viluppo di interazioni e 
contrasti. Una tale critica perciò, 
potrà esercitare il suo disvelamen
to non soltanto su ciò che il testo 
compiuto nasconde in sé, ma sul
l'intero iter testuale-contestuale 
che ha portato a questo risultato 
conclusivo; con implicazioni (an
che politiche, si licet) non trascu
rabili. 

roporre un volume di 
saggi (tra Pascoli, Go-
voni, Palazzeschi, Goz
zano... un completa-
mento di Tra Liberty e 

crepuscolarismo, quasi), propor
re un libro col titolo di La missio' 
ne del critico può apparire provo
catorio, con le discussioni che cor
rono in proposilo. Il titolo, in effet
ti, attiene alle parti più propria
mente metodologiche, o teoreti
che, che non a quelle storiche, ma 
una qualche ridondanza l'ottiene, 
come la voglia di coinvolgerlo, suo 
malgrado, nella bagarre. Ed è una 
bagarre che riguarda più i mecca
nismi degli apparati promozionali, 
di mercato, dell'industria editoria
le, quelle logiche, piuttosto che 
l'attenzione scientìfica. 

Mi sto contraddicendo, lo so. 
Predico bene e razzolo male? D'al
tra parte si è già messa In piedi una 
cosa che assomiglia a un'econo
mia commerciale letteraria, con 
tanto di cattedra e sottocattedra, 
di critica dell'economia commer
ciale letteraria, ove il libro è consi-

FOLCO PORTINARI 

derato dal punto di vista del bilan
cio (non che non sia lecito, solo 
che non è esauriente e serve sem
mai da controprova). Alla lunga mi 
stufa tener dietro al mercato. Per 
quel che mi riguarda preferirei dar 
conto dei saggi sanguinetiani, in
cominciando da quello su Pascoli 
fino a quello su Saba, alcuni già 
letti o ascoltati in occasione di 
congressi. Perché sono una lettura 
sena e non barata, arrischiata sem
pre, come è rischioso far le pulci ai 
luoghi comuni o, meglio, a quelli 
consolidati, e farlo con prove alla 
mano, «scandalosamente» perciò. 
O, se preferisce, farlo criticamen
te, cioè mettendo in crisi. 

Siamo arrivati al nodo e al titolo, 
sul quale mi tocca intrattenermi: il 
punto di vista. O la collocazione e 
i rapporti col «resto». Il senso, dì 
quei segni, e non solo dei codici 
privati. Anche dei codici segreti, 
Cia, Kgb, Sismi ecc.. Non c'è dub
bio che preferirei fermarmi alla let
tura di Covoni e di Gozzano, con le 
sue rivelazioni (spesso traumatiche 
per il lettore sprovveduto o acquie
tato), perciò il Govoni o il Gozzano 
mi sembra che stiano lì come di
mostrazione, attuale, in atto, di 
una metodologia sanguìnetìana 
che II preCede-HE, senza paura di 
un concetto che per caduta in di
suso, di una ideologia. Quel titolo, 
ripeto, non è neutrale e nemmeno 
innocente. Anzi quasi fanciullesca
mente irrìdente. Non solo, ma è 
qui sostenuto da un gruppetto di 
saggi metodologici (tra cui quello 
eponimo). 

11 primo, in apertura, Appunti di 
didattica letteraria, con quel tanto 
di parodico che esibisce, può ap
parire sconcertante. Ed è altrettan
to vero che una sua qualche into
nazione tutt'altro che neutrale la 
dà, con quell'eccesso di fiducia al 
360' che dice sfiducia nella generi
cità (e pure in quella specificità) 
dell'istituto letterario e della sua 
autonomìa. «Al. Insegnare non è 
possìbile ( .A A2. Insegnare è pos
sìbile (..,). Bl. La stona letteraria 
non esìste (...) B2. La storia lette-
rana esiste (...). CI. La letteratura 

non esiste (,.). C2. La letteratura 
esiste (...). DI. Il codice è tutto (...) 
D2. Il codice non è tutto (...> ecc. 
Appunti che si chiudono, didatti
camente, con un perentorio invito 
alla serietà del lavoro («Lavoran
do» si impara, persino, volendo»), 

E da li, comunque, che bisogna 
partire, dalla sfida, dall'indignazio
ne sottesa all'apparente sorriso, al 
divertimento. Indignazione, pro
prio, la quale mette in moto una 
pedagogicìlà che resiste, che dà 
identità, che resta anche dopo la 
parodia. Ma è poi l'altro, ampio e 
sostanzioso, La missione deferiti-
co, il saggio rivelativo non solo del 
significato del libro in questione, 
quanto dello stesso operare cntico 
dì Sanguineti. Quel che sembra un 
salto mortale, dico, che mette in 
crisi, uno dopo l'altro, alcuni dei 
concetti di maggior prestigio e cer
tezza e deferente ossequio, come 
quelli di testo, di letteratura, di au
tonomia (del testo e della lettera
tura), di critica. E quindi del loro 
metodo. D'accordo, quel «missio
ne» ha una buona dose di ambigui
tà, suona comico messo lì in cima 
e in questo ambiente culturale. Ri
corda un gioco à la maniere de 
settecentesco. Ma quel «missione» 
si misura subito quando ci si accor-

§e che è il perfido suffisso d'una 
i-missione, ih;,che consiste ap

punto la missione e il progetto di' 
missionario di Sanguineti. Dimis
sione da un incarico sociale, fare il 
cntico, che sì rivela improprio e 
improponibile perché truccalo, 

ito. Finge un'autonomia per non 
dazi e per non cancarsi di 
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responsabilità, (licosa? Nelle «co
se», nella storia. È qui la sfida san
guìnetìana: «Che cosa resta da fare 
al critico, dopo che abbia presen
tato le proprie dimissioni? Per me, 
gli rimane da farsi storico (,..). Par
rò dell'htstoricus, senza ulteriore 
determinazione. Parlo dello scri
ptor rerum», Che vuol poi dire: par
lo del politico, ne) suo senso tota
le. non è semplice, non è facile, 
con tutte le tentazioni e le seduzio
ni che corrono, Ma vai la pena di 
provarci, in mezzo a tanto degra
do. 

<tt$g 
«Creativi» per l'Africa d'oro 

CLAUDIO MOFFA 

S undiata, l'epopea 
mandinga», può es
sere letto in due mo
di. Ci si può abban-

wmmmmmmmm donare all'epica sto
ria del fondatore dell'Impero del 
Mali - uno dei regni sudanesi che 
si affermarono nella regione del
l'alto Niger fra l'VIII e il XVI secolo 
- come a un testo puramente letlc-
rano, quasi si trattasse di un favola. 
Da questo punto di vista, la vicen
da è sufficientemente ricca di av
ventura e personaggi esotici - re, 
guerrieri, cacciaton, streghe - da 
soddisfare il desiderio di evasione 
del lettore II secondo modo con
siste invece nell'avvicinarsi al rac
conto con spirito scientifico più 
che estetico, utilizzandolo come 
fonte stonca per lo studio delie so
cietà afneane precoloniali, e in 
particolare di quelle formazioni 

statali «medievali» di cui a lungo si 
sono occupati gli africanisti e eco
nomisti studiosi dei «traffici di lun
ga distanza» come Samir Arnin 

Le «Edizioni Lavoro» sembrano 
aver scelto la prima strada così da 
rendere diffìcile la distinzione fra 
un'Iniziativa tesa ad una effettiva 
diffusione della stona del conti
nente subsahanano e una rincorsa 
invece, a quel variegato «mercato 
africano» (turismo, musica, lettera
tura) ormai in forte espansione an
che in Italia. Non si spiega altri
menti l'assenza nel libro - che tra
duce in italiano l'originale di lingua 
francese, di ben 27 anni fa, dello 
scnttore guineano Djibnl Tamsir 
Niane - di alcuni essenziali stru
menti orientativi manca ad esem
pio una scheda con almeno una 
datazione degli avvenimenti de
scritti (Sundiata mori attorno al 

1255). E manca una cartina geo
grafica che aiuti a fissare i luoghi di 
città e regioni: cosicché il lettore 
potrebbe capire fischi per fiaschi 
quando legge in una nota dell'au
tore, redatta cioè in epoca preco-
loniale, che il fiume Sankarani, af
fluente del Niger, si trova «a un chi
lometro dalla frontiera col Sudan». 
In realtà siamo m Africa occidenta
le. il Sudan di cui si parla è quello 
francese, oggi scomparso e sosti
tuito dagli stati indipendenti del
l'Africa sahe liana 

Ma «Sundiata» è anche un'altra 
cosa E un testo utile per avvicinar
si ad una della questioni più impor
tanti della storiografia dell'Africa, 
la tradizione orale Perché la stona 
del «figlio dì Sogolon», o del «Leo
ne ladro» (questi i possibili signifi
cati di Sundiata) è storia tramanda
la dalla viva voce dt'i snots, sorta 

di cantastorie e consiglieri dei re 
africani. Torna così il classico in
terrogativo che lo studioso sì pone 
davanti ad ogni fonte orale: con 
quanto margine di approssimazio
ne si può assumere il contenuto 
del racconto come storicamente 
vero e fondato? I dubbi sono nu
merosi. alla radice c'è l'attendibili-
tà di ogni anello della catena dì 
trasmissione che dal lontano XIII 
secolo ha fatto arrivare fino a noi la 
stona di Sundiata Compreso lo 
stesso «traduttore» della leggenda. 
D|ibnl Tamsir Niane, scrittore più 
che storico, della Guinea Con,a-. 
Si prenda come esempio la ini* i 
prelazione del nome Sundiata 
1 autore, probabilmente basandosi 
su quanto detto dalla sua lonte-
griot, dichiara di aver adottato, 
senza spiegare perché, la traduzio

ne «figlio di Sogolon» anziché quel
la di «Leone ladro» La differenza 
non è da poco II cantastorie rega
le non è dunque anello neutrale, 
ma personaggio di «potere», e allo 
stesso tempo «etnocentrico» (nel 
senso letterale del termine) il cui 
messaggio va dunque decodifica
to «La mia parola è pura e spoglia 
di ogni menzogna», dice il gnot 
Mamadu Kayate a Tamsìr Niane. 
ma aggiunge «Noi insegnamo al 
profano solo quello che vogliamo 
insegnargli-*. 

Quali margini di sicurezza, o 
quali vie aperte di ncerca restano 
dunque quando ci si trova di fronte 
a un tasto come «Sundiata»? 

Si possono distinguere due livel
li delta narrazione: l'una evene
menziale, relativa all'ascesa di 
Sundiata nella sua tnbù. e alla sua 

epica lotta contro i nemici Sosso, 
fino alla distruzione del loro regno 
e all'edificazione dell'Impero del 
Mali. Qui l'approssimazione è mas
sima. una guerra dì conquista è av
venimento troppo straordinario e 
troppo emozionale per non pensa
re che la trasmissione da parte del
la catena di cantastorie regali (da 
Sundiata ad oggi) non sia densa di 
deformazioni soggettive. 

Probabilmente più facile è inve
ce il lavoro dì decodificazione se si 
guarda agli elementi di «lunga du
rata» che emergono qua e là nella 
narrazione- ì protagonisti sociali e i 
meccanismi dì fondo dei regni su
danesi «medievali», dalle tribù dì 
fabbri a quelle di cacciatori, ai 
mercanti Diula, al tipo dì agricoltu
ra e di traffici esistenti. È la cornice 
che fa da sfondo alla guerra di 
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EVA CANTARELLA 

L a ripubblicazione 
di questo libro di 
Lidia Storonl Maz
zolai è un'occa-

• M Ì sione per riflettere 
sul significato e sul valore de
gli studi classici non solo nella 
scuola, ma nel mondo di oggi. 
La conoscenza di eventi re
moti e di lingue morte può 
sembrare un passatempo 
ozioso in un secolo che ha In
trapreso l'esplorazione degtì 
spazi siderali, scrive l'autrice. 
La rottura dei valori tradizio
nali, il tentativo di orientarsi in 
una società di massa domina* 
ta dalle macchine, dove tutto 
è consumato e superato nel 
volgere di uno spazio brevissi
mo, dove il problema è inse
rirsi in una realtà mutevole e 
spesso ostile, che spazio può 
lasciare a Omero, a Orazio, a 
Livio o a Tacito? Certo, it pro
blema delle radici non è solo 
nostro; ma per noi ha un sen
so particolare. In un paese co
me il nostro II passato è pre
sente ovunque, nei monu
menti archeologici, nella lin
gua, nel costume, nelle festivi* 
tà. 

L'antico è in noi, anche in 
quelli di noi che non ne sono 
consapevoli: che senso ha di
re che esso non serve per di
ventare astronauti o tecnici 
dell'informatica? Utile non è 
solo ciò che serre concreta
mente. Una pedagogia pra
gmatista, tesa esclusivamente 
a preparare i giovani a] ruolo 
che dovranno svolgere nella 
società può anche pensare dì 
cancellare greco e latino, sto
ria e filosofia antica. Ma è ben 
misera pedagogia. Ed è - con
sentitemi di dirlo - pedagogìa 
classista. Priverà molti giovani 
(la maggior parte di giovani) 
della coscienza più profonda 
dì sé, che sta nella capacità di 
comprendere atteggiamenti, 
forme di pensiero, mentalità 
sopravvissute a tutte le trasfor
mazioni, strumento di analisi 
individuale e sociale che se
condo me nessuna psicoana
lisi e nessuna sociologia può 
sostituire. 
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conquista Mandìngo: si capisce 
così che Sundiata, a lungo esule in 
una «regione arìda e senz'acqua 
popolata da arabi e cammelli, il ca
po coperto da un «turbante bian
co», e all'assedio della città dì Sos
so «baluardo dei feticci contro la 
parola dì Allah», fu uno dei tanti re 
neri che, per combattere t propri 
concorrenti, e per metter le mani 
sulle favolose miniere d'oro del 
Bure-Senegal - uno dei tre fattori 
fondamentali assieme all'agricol
tura e ai traffici carovanieri dì lun
ga distanza, della nascita e dello 
sviluppo dei regni sudanesi - si al
leò con gli arabi provenienti dal 
Nord. «Figlio di Sogolon» ed epico 
eroe per i suoi Mandìngo, Sundiata 
poteva apparire insomma come un 
feroce «ladro», un traditore, agli 
occhi dei suoi avversari Sosso, neri 
di pelle come lui 
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